“Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”
Sabato della differente sorte eterna del ricco e del povero
Carissimo/a,
Da sempre, dai giorni dell’uomo nel giardino dell’Eden, sulla terra vi è un tremendo combattimento: il pensiero di Satana vuole scalzare il pensiero di Dio. Questo combattimento è condotto direttamente da Satana e da ogni uomo che ha assimilato e fatto sua propria mente il pensiero diabolico. E così tutti i suoi satelliti giorno dopo giorno dichiarano guerra al pensiero di Dio, lo fanno però con modalità sempre nuove, con armamenti sempre aggiornati, con sotterfugi e inganni quasi invisibili, assoldando al loro esercito persone insospettate. A volte anche Papi, Vescovi, Sacerdoti, Teologi, Filosofi, grandi luminari della scienza sono divenuti agenti segreti di Satana per la distruzione sulla terra del pensiero di Dio. La storia attesta questa verità ed è ben giusto porla sul candelabro affinché nessuno si lasci ingannare dalle apparenze.
Gesù d’altronde lo dice con estrema chiarezza. Sempre il falso profeta viene a noi vestito da tenero, mite agnellino: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7,13-20). Chi ha paura di un innocuo agnellino? Nessuno. Eppure esso spesso dentro è un lupo rapace che viene per la nostra rovina eterna. Viene per strapparci il pensiero di Dio dal cuore. E così l’uomo cade nelle fitte tenebre del male ed è la sua rovina eterna. 

La verità rivelata è semplice, elementare, non complessa, lineare, facile. L’uomo è stato posto da Dio sulla terra per rivelare attraverso le sue opere tutta la divina ed eterna carità, il suo amore, la sua misericordia, la sua pietà, la sua compassione verso ogni suo fratello. Se vive di carità, sarà accolto nella carità eterna del suo Dio al momento della sua morte. Se non avrà vissuto di carità, dalla carità eterna sarà respinto, non accolto, non riconosciuto. Dalla carità sulla terra alla carità eterna nel Paradiso. Dall’egoismo sulla terra all’egoismo eterno nell’inferno, tra i tormenti. Questa è la verità della salvezza per ogni uomo. Questa verità da Gesù è stata trasformata in una stupenda parabola, in un racconto intramontabile. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Vengono i falsi profeti, arrivano le moderne prefiche, e cosa cantano sulla tomba dell’egoismo dell’uomo? Che non vi è inferno né dannazione. Che tutti saremo un giorno in Paradiso. Che il racconto di Gesù deve essere bene interpretato. La sofferenza è momentanea, non eterna. Che alla fine Dio accoglierà tutti nella sua divina, intramontabile carità. Dio è padre buono, misericordioso, perdona sempre, sempre apre le porte del suo regno a tutti, nessuno escluso. Questi falsi profeti, che oggi sono anche molti interpreti, ritenuti illuminati, della Parola del Signore, non parlano dal cuore di Dio, ma dalla profondità e dall’abisso della menzogna che è nel loro cuore. Parlano per la rovina dei loro fratelli. Ognuno però è responsabile di ciò che fa. Chi crede nella falsa profezia ha la sua specifica colpa. Non ha nessuna giustificazione. Non ne può avere. È eternamente colpevole di avere abbandonato la verità per consegnarsi alla falsità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni falsa profezia. 
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